LA COMUNICAZIONE

La percezione del reale

Il maestro saggio per illustrare l’assioma che ripeteva spesso: “Voi vedete le cose come siete, non come sono”, soleva raccontare di un suo vecchio amico di ottantun anni, il quale un giorno arrivò fradicio e coperto di fango. “È  quel torrente a un miglio da qui - disse -. Ero capace di saltarlo, una volta. Ma adesso ci finisco sempre in mezzo. Non mi ero accorto che si fosse allargato”. Al che il maestro saggio soggiunse: “Adesso capisco perché ogni volta che mi chino, il suolo è molto più basso di quanto non lo fosse quand’ero giovane”.
Il modo di vedere le cose non nasce solo dall’osservazione oggettiva, ma da una mappatura personale interna, dal modo in cui ogni persona le percepisce. Le sensazioni che abbiamo delle cose, colorano il nostro modo di vederle e ancor più le forme che ricordiamo. Chiunque può aver sentito come lo stesso luogo ci appaia diverso a seconda del nostro stato d’animo. La realtà non corrisponde pienamente a quella che noi percepiamo.

Gli architetti greci erano consapevoli di tali alterazioni.
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La facciata del Partenone di Atene, qui sopra, sembra orizzontale, come nella figura 1. Invece le colonne sono piegate verso l'interno e il frontone è convesso (figura 2). Questo è infatti l'unico modo perché appaia diritto visto dal basso. Se fosse davvero diritto apparirebbe come nella figura 3.
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Gli artisti contemporanei sono andati ancora più in là nel mostrare i diversi significati delle cose. I Ready-made di Marcel Duchamp e la pittura pensiero di René Magritte ne sono un esempio eloquente, provocatorio e ironico.
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La Fontana di Mr. Mutt (Duchamp) è un materiale da installare, di quelli che si possono vedere ogni giorno nelle vetrine di un magazzino d’idraulica. Egli ha preso un articolo ordinario della vita d’ogni giorno, lo ha collocato in modo tale che il suo significato d’uso è scomparso sotto il nuovo titolo e il nuovo punto di vista; ha creato un nuovo modo di pensare quell’oggetto.

Il tradimento delle immagini (Magritte) è disegnata una pipa perfettamente somigliante ad una reale; sotto è evidente una scritta: “Questa non è una pipa”. Si tratta, infatti, di una sua immagine, incorniciata e firmata, così come sono le opere d'arte. Il soggetto del quadro raffigura un oggetto reale, ma la frase inserita dal pittore ricorda, con un po' d'ironia, che un'immagine non è mai il “doppio” reale, ma solo l'espressione di chi l'ha creata.

La comunicazione umana è dunque un’arte complessa, poiché esige l’incontro di punti di vista diversi, ma preziosa, poiché è capace di trasformare gli individui, chiusi nei loro mondi, in persone che sanno incontrarsi e relazionarsi proficuamente. È l’apertura originaria del nostro essere alla possibilità della relazione e dell’incontro con l’altro. La disponibilità al dialogo, all’ascolto e al confronto è il fondamento di ogni relazione significativa e appagante. 

Va innanzitutto ricordato che ogni nostro comportamento è sempre comunicazione di qualcosa: “Comunicare è ogni comportamento che può avere influenza su quello di qualcun altro, indipendentemente dalle intenzioni” (Watzlawick). Non si può infatti non comunicare, anche se talvolta il risultato non è conforme alle proprie aspettative. Con un amico è possibile permettersi qualche battuta, ma l’esito non è sempre scontato. Il sorriso atteso, può essere invece una smorfia di disappunto. La ragione è semplice.  La comunicazione non sta in ciò che pensiamo che significhi, ma nella reazione che provoca. Il significato della comunicazione è la risposta che si riceve. Per comunicare bene è indispensabile che l’intenzione buona del soggetto abbia una reazione altrettanto positiva dell’interlocutore. Se così non fosse non è l’altro che sbaglia  e non capisce, ma sono io che non ho saputo comunicare al meglio. Per chi vuole imparare  a comunicare deve essere disposto a cambiare: “Se io comunico qualcosa, e l’altro la prende come un insulto, la prossima volta modificherò il mio modo di comunicare!”. 

Una buona comunicazione esige empatia, l’uso corretto del linguaggio, la chiarezza del contenuto da trasmettere, uno stile affermativo e positivo, l’uso di espressioni concise e una costante attenzione all’interlocutore mediante l’uso di parole adeguate al suo livello culturale e che abbiano per entrambi uno stesso significato. 

Il saper ascoltare rende efficace la comunicazione. “Perché tieni il becco chiuso?” chiede Mario a un amico. “Succede una cosa strana: quando sto zitto il mondo mi considera un saggio”.
Ascoltare conduce oltre il suono e il significato della parola e fa cogliere quel qualcosa in più che riguarda l’altro. Per ascoltare bene bisogna distinguere i fatti dalle opinioni,  individuare il messaggio principale e isolarlo dai particolari, non lasciarsi distrarre da interferenze, non emettere giudizi prima di aver ascoltato e decodificato bene ciò che l'altro dice, verificare che l'interlocutore abbia detto tutto senza interromperlo e accompagnare la propria risposta con brevi pause.

La pausa di silenzio è utile anche dopo un affermazione importante, dopo un'affermazione alla quale dobbiamo replicare e prima di esprimere un concetto importante.

Acquisire raffinatezza comunicativa è oggi impresa ancora più ardua sia per la difficoltà di avere scambi umani autentici, spesso sostituiti da surrogati di comodo come la musica e la televisione che sostituiscono il dialogo, sia per il diffondersi  di nuove tecnologie comunicative (chat, sms, e-mail) che creano rapporti sicuramente più facili, aiutando a superare imbarazzi e  timidezze, ma virtuali, facendo incorrere  nel rischio di ambiguità e fraintendimenti.

Nella tradizione ebraico-cristiana la comunicazione tra l’uomo e Dio (rivelazione) occupa un posto centrale. Per colui che non sa comunicare tale relazione diventa impossibile. Dio infatti rivolge all’uomo la sua parola e attende una risposta, mediante la quale l’uomo decide di entrare in relazione con lui. L’ascolto diventa l’atteggiamento primario del discepolo, che prelude all’adesione di fede. “Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo…” (Dt 6,4).

	Espressioni da eliminare

· Parole che evocano immagini spiacevoli  (Nell'antichità si mettevano a morte i portatori di cattive notizie).

· Espressioni formulate al negativo (Non pensa che... Non vuole provare a...).

· Espressioni indisponenti (Ma che cosa sta dicendo... Non ha capito niente...).

· Espressioni diminutive (Il fatterello, la discussioncina...).

· Espressioni dubitative (Credo, forse, può essere...).

· Espressioni al condizionale... non al presente.

· Falsi appelli alla fiducia (Rimanga fra noi, a lei lo posso dire...).

· Espressione tappabuchi (Cioè, quindi, per così dire...).

· Espressioni cerimoniose (Mi scusi se mi permetto...).   

Errori da evitare

· Silenzio reattivo

Nel momento culminante di un conflitto verbale decidere di non rispondere nè parlare = "Tu non vali niente, tanto da non meritare nemmeno la mia risposta" ( l'autostima dell'interlocutore viene ferita profondamente).

· Interruzione

Mentre l'interlocutore parla, impedirgli di esprimere completamente le sue idee, anticipando la conclusione o spezzando continuamente il ritmo del suo discorrere.

· Negazione
Intervenire dicendo: "No, non è così".
· Cambio di argomento
Senza segnali di continuità spostare l'attenzione su altro = "Quello che dici non vale niente, non merita il mio sforzo".
· Correzione-interpretazione
Intervenire affermando: "Non è esattamente così. Ti dico io com'è" (l'altro, sentendosi inferiore, si sente minacciato nell'autostima).
· Lettura della mente
Pretendere di conoscere pensieri e sentimenti dell'altro: "Ti dico io ciò che pensi veramente".
· Consigli della lavandaia
Intervenire continuamente con valutazioni e consigli: "Sai, è sbagliato come ti comporti, dovresti fare così...".


Le relazioni umane
Fin dall’inizio ogni essere umano sperimenta una molteplicità di relazioni (genitori, familiari, compagni, educatori), ancor prima di rendersene conto. Diventando adulto l’individuo moltiplica e seleziona le sue relazioni, da quelle funzionali nel mondo del lavoro, a quelle affettive, comunicative, partecipative, che sono necessarie alla crescita della persona. L’uomo è per natura un essere sociale. Per Aristotele l’uomo non è solo “animale razionale” ma anche “animale politico”, fatto per vivere nella città, in una comunità organizzata, basata sulla convivenza di individui e gruppi, sulla reciprocità e sulla interdipendenza. Heidegger lo definisce “un essere che vive con altri”, e Buber parla dell’ “aspetto dialogale” come del dato costitutivo della persona.

Persino l’informatica parla di interattività, di barriere della comunicazione che devono trasformarsi in interfaccia, luoghi di interscambio tra sistemi diversi.
Il Cristianesimo integra  il concetto di socialità umana (vivere con gli altri) con quello di amore e servizio (vivere per gli altri). La ragione della socievolezza umana è da cercare nello spirito, componente distintiva dell’essere uomo. Lo spirito umano è aperto all’altro per comunicare la sua ricchezza ma anche per essere arricchito da quella dell’altro.
Ricchezza da scambiare e indigenza da colmare sono le molle che attivano la dinamica dello scambio spirituale, tra un “io” e un “tu”. La relazione costruttiva non è quella in cui si tende a ignorare o ad appiattire le differenze, che porta a identificarsi indebitamente con l’altro, rinunciando alla propria identità, ma piuttosto quella che consente a ciascuno di valorizzare la propria singolarità personale. La reciprocità è arricchimento; se non c’è esiste il plagio della coscienza, la dominazione dell’uomo sull’uomo. Senza reciprocità nasce la diffidenza e il giudizio che ne viene allontana sempre di più. Se gli uomini di buona volontà, credenti e non credenti, vogliono costruire la civiltà dell’amore e della solidarietà devono imparare a partecipare delle gioie e sofferenze gli uni degli altri. La Chiesa proclama infatti la necessità di ricostruire con ogni sforzo l’amore nel cuore dell’uomo, partendo dalla convinzione che “Dio è amore”, come è stato accoratamente ribadito dalla prima enciclica di Benedetto XVI.

	Test sulle capacità di relazionarsi

(Rispondere ad ogni quesito, esprimendo un voto da 0 a 7)

1. So ascoltare l’altro. 

2. So  immedesimarsi nell’altro (empatia).

3. So evitare di pensare a cosa dire mentre l’altro parla.

4. So cogliere l’essenziale nei discorsi degli altri

5. So mettermi in sintonia con l’altro.

6. So esprimere verbalmente le emozioni.

7. Sono disponibile alle critiche sul mio comportamento.

8. Sono in grado di tollerare l’aggressività.

9. So distinguere tra emozionale e razionale nei discorsi altrui.

10. So osservare il comportamento verbale e non verbale nel discorso altrui.

11. So accettare l’altro.

12. Sono interessato a conoscere le reazioni al mio comportamento.

13. So accettare manifestazioni di affetto e calore.

14. So accettare le opinioni diverse dalle mie.


Sommare i punteggi espressi.

Sotto i  35 punti è utile chiedersi se non sia opportuno fare qualcosa per migliorare i propri rapporti.

Da 38 a 70 punti è utile lavorare su quelle capacità per le quali il punteggio è più basso.

Sopra i 100 è utile chiedersi se non si è stati troppo ottimisti con se stessi. (il punteggio massimo è 98!)


